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x\RGOMENTOo

jt\ Eggeva il vajlo , ^ rìcchìjjimo Impero del

Mejjico MOTEZUMAy fra gli elettivi Monarchi

fecondo di quefio nome
^
quando pafsò alla con-

quifla di quella parte dell' America Settentrio^

naie Ferdinando Cortes , Capitano di gran va^

lore , e di fomma pruden:^a. Dopo molti con-

trafii avuti co Popoli di quelle Cojìe y parte

de quali col fuo piccolo efercito fottomife ^ e

parte co faoi maneggi traffe in lega ^ ed ami-

ciij^ia , gitmfe pur egli finalmente alle frontiere

di quel Monarca . Era quefli agitatiffimo per

r arrivo di Jìranieri nemici di fua Religione ,

ed aumentavafi il fuo timore da molti jpaven-

tevoli prodigj , e vaticinj , che pronoficavan-

gli il fine della Monarchia ; onde non vi fti

ne arte , ne sformo , che non metteffe in ufo

per tener lontano Ferdinando dal fuo Stato ^

e per non ammetterlo alla fua udienza. A fior--

[a nondimeno di vittorie facilitategli primcL^

dall' evidente favor del Cielo , che voUa con

tal me^^o ampliare la Cattolica Religione , e

* 2t poi
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poi dal terrore , che cagionava in que barbari

la novità delU armi da fuoco ^ e de* cavalli^

cojirinfe Ferdinando Mote^uma a riceverlo nel^

la fua Corte : onde fegui l' ingrejfo degli Spa^

gnuoli nella Capitale del I\ie0.co addi 8. No-
vembre dell anno 1519. Era 7' armata di Cor-

tes rinforzata da un gran corpo di Jlafcaleji y

i quali reggendoji a modo di Repubblica , te-

nevano Mote^uma in conto di Tiranno. Riceve

Mote:^uma gli Spagnuoli con glandi onori 3 e

principiò a trattare con Ferdinando , il quale

lo ritrovò bensì difpojlo a riconofcerji Vajfallo

del Re di Spagna , tantopiu che fra que popoli

fi era divolgata una certa predi:^ione , ejìraita

dai loro antichi annali , che farebbero venuti

^ riformare le Uggi , ed il governo loro i di^

fcendenti di Que:^aicoal ^ Principe , da cui ri-

conofcevano il cominelamento dell' Impero Mef-

Jicano , e eh* era pofcia paffuto a conquifìar

nuove terre per la parte d' Oriente : ma fui

punto della Religione lo trovò injlefjlbile ^ fat-

to ojlinato dall' ipocrijia ncf^li errori della fua
Gentilità. Frattanto fegui una folleva^ione nelC

Impero contro gli Spagnuoli , non f^n{a colpa

di Mote^uma ; e comecché il colpo andaffe a

vuoto 3 venne tuttavia Ferdinando in appren-

jione di peggio . Prefe però per propria Jicu-

rena la rifolu{ione di arrejìare l Imperatore ,

come di fatti ^f^gui ,
obbligandolo a portarji

md abitare nel Quartiere degli. Spagnuoli , ch^

era
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era ptrahro tino de Pàla^:(i Imperiali: a^^ionc

veramente prodigioja y o Ji conjideri il coraggio

degli Spagnuoli y o 1' avvilimento di. Mote:^uma

Principe cosi potente , e juperbo , o la man-

carnea di rifolui^ione ne Me^jicani , gente bdli-

coja y e :(tlanti[jima nella difeja deproprjRe.

Cejsò poi la folltva:^ione coli arrefio d* un 6rV-

nerale di Mote:^uma , che fu condannato con

altri juoi complici a morte : nella qual' occajio-

ne Jovvenne a Cortes un altro ardimento hi:^-^

:^arro , avendo fatto mettere in ceppi nel tempo

dell' ejecuiione 1* Imperatore ^ autori:^:(andoji a

ciò con l' ajjeriione de' proceffati y che quanto

aveano fatté era (iato d' ordine di Mate^ma,
e placandone dipoi Ì indign aiutane per taie igno-

minia concepita con levarglieli di propria ma-

no. Quantunque nel rimanente ufajjero gU Spa-

gnuoii verfo Mote^uma ogni forta di rifpettoji

ujfficj y e quefii fi mofìrafje affai foddisfatto di

loro y e conjervajfe nell efierwre tutto il deco-

ro della fua dignità , non lafciarono però col

tempo i Mejficani di riguardare lo fiato del

loro Monarca per quel che era in foftan:^a ,

cioè per una vera y benché dolce , prigionia ,

Onde alla fine fi follevarono tutti concorde-

mente per liberamelo , e disfarfiy fe era poffi-

bilc y degli Spagnuoli y pei quali moflrava egli

un po' troppo di conniv^en^a . Non mancò in

tali torbidi chi cereaffé di farfi firada al tro-

no ^ e fu un Nipote dello fleffo Mote^umay Si-

*3 ggorc
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gnore d I:^tacpalapa , il quale giurife co* fuoi

maneggi a farjì proclamare imperatore . Tra-

varoTiJl allora gli Spagnuoli in Jommo perico-

lo 5 poiché fi videro nel loro (Quartiere ajfaliti

da un popolo innumerabile ^ e Mote:^uma d'al-

tra parte divenne quaji juriofo alla nuova del-

la fua depoji^ione . Òi combatteva afpramente ^

e la firage orribile , che i cannoni ^ e le altre

bocche da fuoco facevano de Mejjlcani , non

rallentava punto il loro ardore , quando il mi-

fero Principe rifolvè di affacciarji dalle mura
del Quartiere ai ribelli . Ali* afpetto del Mo-
narca Ji frenò alquanto la loro furia , e parve

an:^i che le di lui parole mefcolate di preghie-

re y e di minacce operafferò non poco ne* loro

animi', ma ritornati di nuovo a jantaflicare ,

e fors' anche fomentati dai partigiani del no-

vello Imperatore , paffarono in un attimo dal

timore al precipi:^io , e vide Mote:(tima contro

di fe r ultima temerità de' fuoi f^a[falli. Con*

cioffìachè rifattafi la moltitudine a tirare , non

bajiarono gli feudi di coloro y che gli flavano

d fianchi^ a far sì ^ che non venìffe ferito per

modo y che cadde femivivo per terra. Al cadere

deir Imperatore
^ fpaventati forfè del loro de-

litto 5 fi diedero a fue^gire i Me[ficani y e cef-

fando l' affalto y Ferdinando ebbe agio di accor^

rere in a[jijien7^a del ferito. Ma egli non volle

lafciarfi medicare ^ e rifoluto di morire da di-

fperato , diede alla vendetta y ed alla ferocia i
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faoi ultimi fiati , con non raccomandar altre

a Cortes 5 che il gajiigo de traditori .

Su quejie Hoti:^ie y tratte dalla Conquifta del

Meffico di Antonio de Solìs , Jì è formato il

prefente Dramma , r Autor del quale ha bensì

variate alcune circojian^e , ed avvicinati al-

quanto -più alcuni fatti , che fuccedettero ìtl^

tempi diverji y per formarne un anione fola ^ e

ridurla ad unità di tempo *, ma è flato però

fcrupolojiffimo in prcccurare , che non vi foffe

cofa , che molto Ji allontanale dalla florica ve-

rità, V a^one principia dall' accofarfi che fan^

no gli SpagnuoU alla gran Laguna ^ e termina,

non colla total conquijia del Me[fico y ma colla

morte di Mote^uma

La Scena poi è parte nelle vicinante ^

parte dentro la Città Capitale , da cui pigliava

il nome quelt Impero •

La Poefia è del Signor Vittorio Amedea
Cigna-Santl Torinefe

.

J verffegn^tì colle virgolettefi lafclano per brevità.
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La Mafica è del Signor Giacomo Infanguine

detto Monopoli Macftro di Cappella del

Real CcHifervatorio di S. Onofrio a Ca-

puana in Napoli .

La Copia della fuddetta Mufìca fi fa ^ e fi diftribulfce

dai Signor Antonio Lemejfier abitante in CafaBa^
dina vicino a S, Agoftino .

Compojitore delle Arie de' Balli

Il Signor Vittorio Amedeo Canavaflb Virtuo-

fo del corno da caccia di Camera, e Cap-

pella di S. M.

Inventori , e Pittori delle Scene

Li Signori fratelli Galliaii Piemontefi.

Inventore^ e Difepiatorc degli Abiti

Il Signor N. N. Torincfe,

ed efepdti da^ Sarti

( Carlo Cerniti )

Signoril Caterina Merlo ) Torinefi.

( Antonia Merlo )

PERSO-
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PERSONAGGI.
MOTEZUMA , Imperatore del Meffico ,

mante, e Spofo promeffo di Guacozinga
// Signor Gioanni Robinelli.

GUACOZINGA , Regina d' una Provincia di-

pendente dall'Impero, Amante del fuddctto

La Signora Maria Balducci .

FERDINANDO CORTES, Generale degli

Spagnuoli

// Signor yincendo Limperani •

TEUTILE , Capitano degl' Indiani aufiliarj di

Cortes , Amante di Lifioga

// Signor Pietro Mofchietti Firtuofo di Ca^

mera , e Cappella di S. M,
LISINGA, Figlia d* un Caziche, fchìava di

Motezuma^ ed Amante di Tentile

La Signora Ifabella Rajneri .

PILPATOE , Officiale della Corona Imperiale,

Amante non corrifpofto della fuddetta

La Signora Giufeppa Sanviti .

In riferva per fupplemento
^ La Signora Felicita Suardi .

COMPARSE.
Guardie Imperiali del Corpo Taggi di Guacozinga •

di Motezuma .
|

Paggi di Lifinga . •

Sacerdoti Mefficani . .
j

Schiave McfTìcane

Grandi dell' Impero del Mef-
j

Capitani Spagnuoli

.

fico. Fanteria Spagnuola

.

Nobili Mefficani, ed altri \ Cavalleria Spagnuola

.

della Corte di Motezuma.
j

Artiglieria Spagnuola .

Soldati Meflìcani per terra , i Sol cati aufiliarj Indiani

e fu le Canoe. ^ feguito di Cortes

LI BALLI
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LI BALLI
Sono d* InvenzioDc, e compofizione del Sigoor

Sebastiano Gallet di Parigi

.

// primo

Il Tempio delia Pazzia

.

La Decorazione

Una Pia:(^ia da un lato di Joda architettura

dall' aUro di gotico difegno'. in fondo da due

lati li Tempj della Pa:^:^ia , e della Fama.

Il fecondo

Bacco, ed Arianna* (*)

La Decorazione

Un feno di mare deW Ifola di Najfo. Suir in-

nan^i da un lato Tenda al:^aia per Arianna,

e nel fondo Jirada montuofa^ per cuifcendg

il corteggio di Bacco •

// ter:^o

II Guerrier generofo •

E vengono efeguiti da feguenti

(*) La Defenfiane de" faddetti due Balli trovafi

dallo flejfo Librajo DeroJJl neir originale fran^

. cefe colla traduzione italiana in un libretto a
parte .

BALLE-
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BALLERINI, E BALLERINE.
PRIMI BALLERINI SERI

Signori

Sebaftiano Gallet predetto , Eleonora Duprè.

PRIMI BALLERINI GROTTESCHI
a vicenda, ed a parte eguale

Signori

Giufeppe Cafacci. Aleffandro Guglielmi,

Signore

Terefa Damiani. Elifabetta Stellato.

BALLERINI DI MEZZO CARATTERE

Signori

Antonio Cxefpi . Margarita Roffi

.

ALTRI BALLERINI, E FIGURANTI

Signori

BaldalTarrc Arman
Francefco Vifconti
Angelo Sartorelli

Gaipare Varetti

Giufeppe Berteiiil

Luigi Mya

Antonio Ajmar
Camillo Bedotti

Carlo Addoni
Gioanni PalTaponte-

Gaetano Biffi

Pietro Mai iati

Signoré

Francefca Addoni
Coftanza Bernabei
Clara Boggio
Terefa Dolce
Rofalia Bui elio

Angela Chiochia

Terefa Lifonctt^

Anna Maja
Maria Bernabei
Terefa Gioannini
Anna Soffietti

N. N.

MUTA^
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MUTAZIONI DI SCENE.
ATTO PRIMO.

Scetid L Tempio con Ara ancora fumante , ed il-

luminato , dove Motezuma ha confultaro i fuoi

Oracoli . Notte . in alto Drago di due tefìe

,

che getta nel palTare^ varie lingue di fuoco , e

va a fermarfi fopra il Palazzo Itfipériale.

Scena V. Veduta della gran Laguna del Meflìco

con felciata, per cui fi pafla alla Capitale . Dai
due lati alpeftrl, e dirupate montagne.

Sema X. Appartamenti di Motezuma

.

Per il primo Ballo .

Una Piazza da un lato di foda architettura, ÀÀV
altro di gotico difegno : in fondo da' due lati

li Tempi della Pazzia, e della Fama.

ATTO SECONDO.
Scena L Strada principale della Città del MèfTicò

,

che conduce al Palazzo Imperiale, che fi vede

nel fondo

.

- Scena V. Galleria del Palazzo Imperiale defiinata

alle pubbliche udienze

.

Scena XIL Gabinetto trafparente a varj colóri.

Per il fzcondo Ballo .

Un feno di m_are dell' Ifola dfNaiTo . Sull'innànzi

. da un lato Tenda alzata pe Arianna, e nel

fondo ibrada montuofa , per cui fcende il cor-

teggio di Bacco

.

A T T O TER Z O.
Scena L Giardino, e Serraglio di Fiere, e d'Uccelli.

Scena V, Cortile nel Quartiere degli Spagnuoli.

Scena XIL Parte anteriore dell' atrio della Reggia.

Suiriiidletro varj cortili, a traverfo de' colon-

nati de' quali ftorgefi in lontano la Città, che

s' incendia,

ATTO L
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ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Tempio con Ara ancora fumante, ed Illumi-

nato , dove Motezuma ha confultato i fuoi

Oracoli • Notte. Io alto Di^go di due tefre,

che getta nel paffare varie lingue di fuoco,

e VA a fermarli fopra il Palazzo Imperiale.

Lijlnga , e Pilpatoe .

Lif. "ill-^Ella placida notte

Fra'l più cupo filenzio , allor che il fonno
Sopra i fianchi mortali

Diftcfe ha Tumid' ali/* ónd'è, che folo

Neir albergo Rea! , Duce , fi nicga
*^ Il dovuto alle membra
« Neceffario ripofo, e perchè mai

Sol di tumulto il gran recinto è pieno?

Pi/jp. Veglia , o bella, il Regnante, c vuoi,

che in feno

A neghittofe piume ore tranquille

Traggano i fuoi miniftri J Ignori forfè

Il dover di chi ferve ì

a Lif.
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Lif. Il lo : ma quale

Grave affare importuno

Agita Motezuma?
Pilp. Al Cielo innalza

Gli occhi, o Lilinga,e d'ogni parte ofTerva

Di quai fiere apparenze c V aria ing«unbca.

Ignei ferpenti , e non vedute ancora

Terribili comete

Cangian la notte in giorno. Ixìfcuìii f^gni

Quelli pur fon , nè fi paventa a torto.

Giunto, lo fai, daiì' Oao
Per vie non mai tentate un popò] ftrano.

Di fè diverfo , e che per armi aji p^a

L* inevrtabil folgore , s avanza

InvcT la Reggia. A traueDeno intanto

Forza non giova, ogni luiinga c vana

.

Air arte fovrumana

Degf incanti pofienti

L' Imp^rador quindi ha ricorfo , e tenta

Fra i notturni olocauiti

Penetrar 1' avvenire , o nel periglio

Impetrar da' funi Numi almcn configliò.

Lif. Oh d'un eie o mortale

Miferabil follia! Voler, che a parte

Lo chiami il Ciel de*fuoi fegreti ! E quefto

Si tenta poi con efccrandi ecccfli

Di non più udita crudeltà. Deh vanne.

Poiché a te fi permette , e Motczuma
Meglio configlia. V uman fangue, e lahre

Arti ufate infernali

Di', che ri<paraii, e che m fefteflbei cerchi
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Ciò, che faper desia. " Se da tiranna

Regnò finor , fe le più fdcre leggi

*^ Violò di natura ^ e fe fuperbo

Tentò ai Numi agguagliarli, inquefti fegnì

La favella del Cielo ornai ravvili .

Che lo chiama air emenda, oche vicina

Gli annunzia g'à la fua fatai rovina."

Pilp.T^óy o cara Lifinga,

Deh taci per pietà. Sempre è periglio

Il parlare in tal guifa

Di chi può ciò, che vuole. A noi dal Tempio
Motezuma fen vien . Fin ch'ei t afcoita

Modera un odio forfè giufto , e penfa ,

Che irrita fol ,
quando dif^iiace, il vero,

E fovente è d^nnofo efTer fincero.

SCENA II.

Mote:^uma , che viene dal Tempio preceduto da

varj Sacerdoti con fiaccole accefe , dai Grandi

dell' Impero , e dalle fue Guardie y ed i

fuddetti.

Mot. "^^Ove fon? Che avvenne ? Io piii

me fteffo

Quafi in me non ravvifo. Ignoti affetti

Eran per Motezuma
Debolezza , e timor ; e pure adeffo

Come imbelle fanciul tutto mi fento

Pien d* infohto orrore , e di fpavento.

Ah quello , o Numi ingrati

,

a z ^ De.
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De^mall è li fornaio; e voi fol rei ne fieto,

Ch' ogni ardir col tacere a me togliete.

Deh , che vi feci mai ? Forfè fui fcarfo

Di vittime, c d'incenh? Io pur fon giunta

La taccia di crudele

A meritar per voi . Su V are voftre

Caddero a mille gì* innocenti , e in cjuefta

Notte ( ahi notte funefta !
)

Quanto fangue verfa , voi lo fapete :

E pur non favellate , e pur tacete !

Ah Numi tiranni.

Non tanto rigor.

Calmate gli alFanm

D* un povero cor .

Ma parlano per voi

Gli ululati dolenti

,

Che rifuonan per Tarlar In abbandono

Voi mi lafciate (or ben T intendo) al mio
Fiero deiiin. Lo feguirò. òon pronto

Ciecamente a incontiar, qualunque tìa,

Ingratillimi Dei , la forte mia .

P/7jp. Signor , lice ad un fervo.

Con cui le cure tue fpeffo dividi

,

Ofar di favellare ì

Mot. E che dirai ?

Pilp. Che a un rammarico Indegno

Di tua perfona troppo lafci ormai

Libero il fren; che nel prefente cafo

Ci vu 1 configlio, e non querele.

Mot. " E quale ,

" Sa gli Oracoli ftefli , onde 11 cercai,

« Muti
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•* Muti fon /atti?

Pilp. " Ardir . Gli ultimi sforzi

" Far ci conviene, e annichilar coli' armi

Quefta gente temuta or che de' monti

Per le intricate, ignote, angufte vie

Scende nel pian • Che fe tentar la forto

Forfè ti fpiace , almeno
•* Ai trattati fi rieda , e tutto In ufo

Pongafi , pur che s* abbandoni affatto

Di vederti il penfier. Se il primo eleggi^

Pronte hai le fchiere , e fe il fecondo, io fteflo

N* andrò al Duce ftraniero^ e tu m'avrai

Oratore , o guerrier , qual più vorrai

.

Mot. Entrambi eleggo, e in te ripofo. Adunji

Dei Meflicano Impero

Le forze tutte , i fiti offerva , e dove

Più difficile è il varco , ivi fui capo

Fa , che piombi al nemico

Un torrente d' armati . Ai moti loro

Tu regola darai . Ma fe la forte

Foffe contraria a'noftrì voti ancora.

Per altra ftrada allora

Quefti , non fo s* io dica

Uomini, o Dei, toilo previeni. Al fatto

Mendica fcufe , e fe mentir è d' uopo^

Perchè dal tuo Sovrano

S'allontani il fofpetto.

Io di mentir t* impongo . I miei tefori

Già fono in tuo poter. Tu ne difponi

Come a te par. Purché ritorni indietro

Quello Duce fatale , alia fua fete

a 3 Tutto
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Tutto ornai fi conceda; e perchè fia

Piùilluftre il don , con Taitre fchiave ancora

Venga teco Lifinga.

Pìlp. Lifinga !

Mot»Sìy Vih replicar. Mi fervo con ironia.

U un diritto non forfè ad offa ingrato.

Lif. Poiché mi priva il fato (a)

Di libertà, poco curar degg io

Di chi fia ferva ; e acquifto almen la fpemc
Di poter la mia pena

Render men grave in variar catena •

So , che non cangio ftato

Portando altrove il piede

,

Che il mio deitino ingrato

Non cangierà tenor. .

Ma non vedrommi a lato

Queir opprefibre almeno.

Che mi privò fpìetato

Del caro gonitor ,

Parte Lifnga con Pilpatoe , e
fi

ritirano

pure i Grandi dell' Imperio y e i Sacerdoti.

SCENA III.

Mote:(uma y le fine Guardie^

indi Guaco^inga.

Mot. ^^Ueir audace io mi tolgo

Così dal fianco, onde ne vada altrove

Sven-

{a) A Mote^iimacon aria un poco fdegnofa.
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Sventure a prefagir. Che veggo ! E quòle (a)

Improvvifa cagion i' idolo mio

In tjucìll* ore notturne a me conduce?

GiiacSign or
, ogoi momento,

Che da te mi divide, è a me nojofo.

Ne fuorché teco io fo trovar ripofo.

Mot, Oh d* un labbro adorato

Cari accenti foavi , un core afflìtto

Capaci a fcrenar ! Non lungi, o bella.

Era il punto felice , in cui dovea

Te del fuo trono, e del Tuo Ietto. a parte

Motezuma chiamando unir per ftmpre

La tua delira ailafua. Ma nuovo inciampo

La gioja a noi di cosi lieto giorno

Mi sforza a diferir, ne, fuorché un'alma

Avvezza a ben amar, come la mia.
Può capire abbaftanza

Quanto colli al mio cor quella tardanza.

Guac. Sìgv oi' ^ non la Corona
Oggetto è dì mie brame. In te non amo
Se non te fteffo . Ébbicoftanza, il fai.

Per fuperar d' un geoitor la forza ,

Che d* altri mi volea : fida fui fempre

A Motezuma , e dal paterno giogo

Reftai libera appena

Che '1 mio Regno, e me fteffa a te donai.
*^ Deh non penfar giammai,
" Che fuori del tuo cor altro vi fia

" Preziofo per me . Purché fia certa

Di poffederlo ognor , lieve diventa

a 4 Qual-
(a) Vtrfo Guacoiinga , che giunge .
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Qualfivoglìa tardanza ^ e fon contepta,

"

Mot, In c]ue* teneri fenfi

Chiaram-ente io ravvifo

Un ecceffo amor , che a te, mia vita.

Vieppiù mi ftnnge, e il mio dover m addita.

Cara fiamma del mio feno

,

Sempre , oh Dio ! fedcl t' amai

,

E coftante mi vedrai

Per te fempre a fofpirar .

Pria eh' io lalbi , o mio teforo ,

D* avvampare a quei bei lumi.

Torneranno indietro i fiumi ,

Reitera fenz' acque il mar.

Parte Mote^umafeguito dalle Jue Guardie .

SCENA IV.

Guacoiinga .

•i^t L fembiante fconvo!to

Turbato oltre il coftume

Motezuma mi par . La rea cagione

Chi fa qual ne farà ? Seguafi , e torto

Dal fuo labbro s intenda ... Ah ! forfè allora

Più tranquilla io fatò? No: mi predice

Una voce fegreta altre fventure.

Vorrei feguirlo : e pure

Mi trema in feno il core , il pie s' arreda:

Di pena , o Dei , guai nuova fpegie c quella?

Ah



PRIMO. p
Ah che in un mar d' affanni

Ho già penato affai :

Tempo è, che rieda ornai

La cara pace al cor •

Or che fon prcffo al poxto ,

Sorte crudel , faria

Barbara tirannia ,

Se ni* ingannaffi ancor. Ji riìiraè

S C E N A V.

Veduta della gran Laguna del Meflico eoa
felciata , per cui fi paffa alla Capitale . Dai

due lati alpeftri, e dirupate montagne , da

una delle quali difcende per varie ftrsde la

Fanteria, e la Cavalleria con T Artiglierìa

Spagnuola , come pure gì' Indiani aufiliarj

condotti da Teutile . Giunta quefta gente

nel piano viene meffain ordinanza da Cortes,

il quale facendo cenno di voler parlare , fa

celTar Io ftrepito dei militari ftrumenti *

Cortes y e Tmtilio

Cor. !j/^0 raggio, o miei compagni . Eccovi

\^ giunti

Dopo sì infido , e tanto mar varcato

Delle voftre conquide al fin bramato .

Quella , che là vedete

Superba torreggiar , di Moteziana

Quella è la Reggia. Ivi del nuove Mordo
Tutti



1% ATTO
Tutti raccolti ei ticn gli ampj teforl.

Quefti ai noftri fudori

Premio faran . Del voftro ardir vi chiedo

Solo ancora una prova, e in quelle; mura
Pria che tramonti il fol le nolbe infegne

Avran libero ingreffo. Il Cicl, che Tempre

Pugnò per noi ^ de* noftri paffi c guida ,

E tutto può chi fol nei Giel confida.

TeuuK danno d' un rapace

Moftro di crudeltà , fctto al cui giogo

Geoìon province, e regni interi oppreffi>

Guidane, invitto Duce. All'alta imprefa.

Di cui non fu mai la più giufta, anela

Meco ogni mio guerrier . Perigli, e morte

Ci vedrai generofi

Tcco fempre fprezzar : che dove fei

Son ficuri i trionfi , e alla tua gloria

vServe il deftin dell'armi, c la vittoria»

Cor. Teutile , le tue fchiere

Mi precedano dunque . Alle lor fpalle

Movanfi lenti i fulminanti bronzi

De' nemici terror. Voi meco io voglio.

Felici Ifpani , al cui valore, e fede

Soggiogar nuovi Imperj il Ciel concede.

Teutile alla tefia degV Indiani aujiliarj ji avan-

^a ver/o la Selciata • In quejto tempo Ji

aiopre di Canoe la Laguna , e full' alto

Ji vedono comparire i Mejjlcani armati^ e

dalla montagna , e dalla Selciata accorrono

pure altri MeJJicani in gran numero armati

parte



PRIMO. Il

parte di mane y e parte d archi. Que^i dU
^ordinatamente attaccano gli Spagnuoii . Alh
[paro dell' Artiglieria , e Mojchetteria dopo

breve rejìflen^a Ji danno ad una precipitofa

fuga . Parte degli Spagnuoii injtgue i fuggi-

tivi 5 altri proseguono La marcia ver/o la Città»

Rejìano in /cena Cortes ^ e Teutile con una-

fcorta di Guardie .

SCENA VI.

Giunge immediatamente Pilpatoe con Nobili Mef^
Jicani y ed altri y che recano yarj donativi y ^

con Pilpatoe viene pure Lijinga con altre fchia--

ve y che fermano alquanto più indietro .

Pilp, -^Z^ Un popolo inquieto ,

Che più freno non ha , T ecceffo atroce

Teco a fcufar me fuo miniftro invia

A te il gran Motezuma. E fchiave , ed ori,

E quanto vedi io per lui reco , e fono

Già in tuo poter. Tu con quel cor gli accetta,

Con cui li dona il mio Signor, Se poi

DelFonor fuo nemica

Voce maligna, od apparenza Infaufta .

Confapevole , o reo

Di quanto avvenne a te il mpftraflTe, ah credi.

Che a ragion non l'incolpi. Altro ei noa
cura ,

Ch'efferti amico y e per fe fteffo il giura^,

Cor. Se fia reo Motezuma,
No»



ti ATTO
Non voglio efaminar. Troppo farebbe-

Vergognofo un tal fallo

A chi dà legge altrui, ne delle genti

La ragion violata oggi vorrei

Vedermi aftretto a vendicar. Io prefto

Fede a quanto m* efponi

,

E ne fia prova T accettarne i doni, (a)

Ma s'è amico, ei l'ardire

De* Tuoi raffreni , e provi

Di sì enorme attentato almen l'aurore

Delio fdegno Real tutto il rigore.

Pilp. Rifpettofi mai Tempre

Furo i fuddifi furi . V arrivo or folo

Di gente igriota , e che de' noftri Numi
Si dichiara nemica.

Gli folleva a tumulto . Ah chi fa dove

D' un popolo gelofo

Può giungere il furor , fe tu profiegui

L* intraprefo viaggio , e fe T ingreflb

Motezuma t' accorda ^

Della fua Reggia? Il tuo periglio io taccio.

Che noi cura un tuo par. Solo ti muova
Quello del mio Signor . Ai tuo Sovrano

Per me pronto egli s' offre

Amicizia a giurar. Io fteffo i patti

A tuo piacer ne fermerò . Teforì

,

Se baftanti non fon quei , che recai

,

Quanti bramar ne puoi, chiedi, ed avrai.

Per

(a) Alcuni Spagnuoli prendono dalle mani de

MeJJlcani i donativi di Motezuma , €

li portano dentro la /cena .
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Per guiderdon di tacco

Forfè indifcrcto il chiami

,

Se pretende, o signor, che tu conceda

Per ficurezza fua , eh' ei non ti veda?

Cor. Inutile pictefa. A noi fu legge

Inviolabil fempre

Il voler de* Monarchi ; e il mio m'im.pOOT

Di trattar feco, e non con altri. A lui

Noto già il feci prima d' or ; nè deve

D* un popol folle or paventar; ch'io ileffo

Saprò punirne il violento ecceffo

.

Pilp. Signor . ...

Cor. Non più . Di' , che m* attenda , e penfi

Ad accogliermi in guifa,

Ch' ei non debba arr ffime, e degna fia

Deir alta Maeftà di chi m'invia*

Rammenta al tuo Sovrano

,

Che inutile è il contralìo,

E che non giova il fafto

Dove il poter non è.

Scampo ricerca invano

Da una crudel vendetta ,

Se tofto non s* affr^itta

A meritar mercè .

Si ritira con tutto il fuo fgguitò.

SCENA VII.

Temile^ Pilpatoe , fuo feguito ^ e Lijinga.

Pilp. He del gran Motezuma
Contro il yolere uno ftranier s' oftini



D' altri coftumi , e d' altra fè fegUace

,

Noaèftupor: ma percoftui, che ponga

Ciò che alla patria, ed a'fuoi Numi ei d^ve

Egualmente in non cai, che fi fogge t ti

Teutile ancora a così vìi catena.

Quello con pace fua T intend® appena.

Ti^/zf, Dell* invitto Fernando

Amico io fon, non fervo. E* di natura

Dettame amar chi fol ne giova , ed io

Farei per Motczuma ancor i' iftcffo

,

Se r aveflì provato

Re non tiranno , e non amico ingrato*,

Pilp. Forfè un dì di tua fceita

Ti potrefti pentir . Ma qui non venni

Per garrir teco . A Motezuma è tempo
Ch'io me ne rieda. Ah nel partir, Li-

fiùga, {a)

Con -un tuo fguardo fol moftrami, ab. Dio!

Che fenti almen pietà dei cafo mio

.

J^arte Pilpatoe con tutti i Mejficani

venuti feco •

SCENA Vili.

Teutile ^
Lijinga , che fi av/im^a , rejlando

indietro le altre /chiave.

Tcnt.^^^Ut fiam foli, o mia vita. Io finor tacqui

Perchè de' noftri amori

Non

(à) Volgendofi a Lifinga rimafia fempre colle

altre /chiave alquanto più indietro.



P R I M O. i|

Non penetrarle altri il fegreto . Ah diamo
Lode agli Dei , che ti ferbaro iJlefa

Dal fier tiranno, e al tuo fedel t'han refa*

Lif. Teutile amato , un fogno

Mi fembra il rivederti , e fblo alquanto

M' amareggia il penfar, che non per quello

Men ferva io fon.

r^//^. Libera fei. Fernando

te noftre non imita

Barbare ufanze, e rifpettar fa meglio

L* umanità. Se a me noi credi , a lui

Vanne , e T udrai .

Lif. Per affrettarmi un bene

Non m^ii da me fperato .

Io ti precederò : ma ti fovvenga

,

Che crude! lontananza

Noi divili finor tenne abbaftanza

.

Parte feguita dalle aiirs /chiave.

SCENA IX.

Teutile.

nne , idol mio : folo un iftante , c poi

Al tuo fianco m* avrai . Troppo fon cari

Per un tenero amante

Quefti primi momenti 3 e troppo è dqlce

Narrar gli affanni , e le fofferte pece

,

Quando il rivede, aJ fuo perduto bene.

c

Di

*
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01 fieri fdegni armato

Marte mi chiami in campo ^

Di cento fpade il lampo

Non mi darà terror

.

Sento 3 che più accendo

Il mio valor nel petto

Ora che amor mi rende

L'idolo del mio cor. fi ritira^

SCENA X.

Appartamenti di Motezuma .

Mote^uma , Guaco^inga , e Pitpatoe •

Mot. 1^ lega dunque il fuperbo

Contentar le mie brame?

GuacE di vederci

Temerario fi oftina ì

Pilp, Io di Fernanda

I fcnlì efpofi y e eh' ei fi volga altrove

Più non lice fperar ,

^ot. Veng^i : io non vogh'o

Con inutile fcrza

Più feco contrattar. " Un Nume, un Nume
Maggior de' noltri lo conduce, e veggo,

" Chepiùfcampo non ho, che a lui conviene
" Ch'io m'abbandoni. Sia tua cura , o Duce,
" Far si che corrìfponda
*^ Deir ingreffo la pompa alla infelice

5* Grandezza mia . Quindi a lui vanne

,

e digli , Che
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Che cedo alfin , e che gli vlen conceffo

" Efpdrmi quanto ha il fuo Signor commeffo/*

Phf. Saggio c '1 configlio. Il proccurar eh ei

plachi

Almen T animo avverfo ,

Quando il contrafto lol crefce il periglio »

E* il configl o miglior dogni configlio.

Tal fe vede in mar turbato

Contrattar Tonda con Tonda,
Buon nocchier T amica fponda

Torna fpelTo ad afferrar.

.Di viltà non Tempre c fegno

Il ritrar dal rifchio il piede

,

Ed al tempo fptffo cede

Chi fa Tane di regnar. ^artt

S C E N A X I.

Moic^ma 5 e Guaco^inga .

Guac^^^^^Oìtzxxvnà y ah deponi

Il funerto configlio . Un Dio nemico

A te foife T infpira . Ah ti fovvenga

Che intenog-iìi i Patrj Dei, che muti

. Su le fibre tremanti

Riprovaro il difegoo. Io temo T ire

Del Cielo, che minaccia : io temo Tarti

D' un popolo fiiraniero .

Cangia , ah cangia penfiero ,

E fe altro Dio non ti favella al core

,

Segui i configli d* un fedele amore.

b Mot.
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Mot, No 5 Morezuaia invano

Non parlò mai . "Vv)giio veder l*ardiro

Condottier degl' Ibdn . E cjudl timore
" Può mai dellar piccola turba in muzzo
*^ A ua immenfa Citta , priva d'amaci.

Senza foccorfi , e ch'avrà rutta a fronte

" La maeftà del mio temuto Impero ì

Se ì moftri ubbidieoti ,

" Se il fulmine tonante

Non fon che prove umane, invan fi teme:
" E fe poter -fovrano

Gli guida, e regge, fi refifte invano .

La novità fu fempre

Madre di mille error : troppo di fede \
Si dip' forfè a un prefagio :

E fe compier fi dee , tante rovine

Son fianco di fofFiir, fi compia alfine.

Guac.Ed lo fon (lanca di pregarti indarno.

Segui il furor, che ti trafporta : obbh'a

L* onor de* Patrj Dei : caipefta il fafto

Del Meflicano foglio : un dolce amore

Tutto li fcorda , e i' imeneo vicino :

Barbaro , io t* abbandono al tuo deftino.

Ah no , t* arreda , o caro

,

Perdona il mio timore.

Vedi il mio pianto amaro

,

Non lacerarmi il cor .

S' è ver che tua fon io

,

S' è ver che mio tu fei

,

Senti , beir idol mio

,

Pietà di tanto amor.

Oh
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Oh Dio ! più non m' afcolta 1

Moro di puro afFanoo ,

E il barbaro tiranno

Non cura il mio dolor. parti,

SCENA X I 1.

Ur troppo è ver : ma che far poffo ?

E donde
Riparo avrò contro il deftin? L' imbelle

Seflb io compiango , e la cadente e fralef

Età , che in fua difefa

Mani non ha. Per me', se fcritta , o Cielo,

Lafsù la mia rovina.

Venga il fulmine pur, che mi divori.

Non vedrai la mia fuga , o i miei timori*

A morir fe mi condanna

La tiranna ingrata forte.

Ah fi cada almen da forte

Senza un'ombra di viltà .

Parli poi con fuo ftupore

De* miei cafi il mondo intero,

E le (Ielle abbian roflbre

Della loro crudeltà

.

Fine dell' Arto P rimo.

ATTO IL



ATTO II
SCENA PRIMA,

Strada principale della Città del Meflico^

che conduce al Palazzo Imperiale,

che fi vede nel fondo

.

Al fuono de militari jtrumenti y e d'un allegra

marcia fiegue l entrata di Cortes , il quale fe

ne viene a cavallo feguito dal fuo Efercito^

da Pilpatoe ^ e da Teutile co Juoi . Indi

giugne Mote:^uma portato fulla jua fedia ,

^ preceduto dalla jua Corte y e dalle Guardie

Imperiali .

Cor. attonito rimango

Sul limitar di queir augufta Sòde ^

Signor 3 non ti ftupir. Di Motezuma
Così prefto d* avere io non credei

La Maertà prefente agli occhi miei

.

Mot. Degno è 1 alto Monarca ,

Che a me t'invia, di queir onor, ch'io

rendo

A te fuo Meffagger . E* noto a noi

,

Che dal grande ei difcende .

Quezalcoal , Signor potente , e giudo

Di que' Popoli iliuftri , onde il primiero

Principio traffe il Mefficano Impero.

Quefti predille, e tante
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Lo confermar dipoi trafcorfe ctadi

,

Che dall' Orto , ove iJ traffe

Brama di conquiftar , farebbe un giorno

Qualche fuo difcendente a noi ritorpo.

Del vaticinio antico

Tutti in voi rìconofco

I noti fegni , e quanto oprafte è prova

Della gloria d' un tanto

Progenitor nel Signor voftro. Applaudo
Quindi al deftin , che fpettator mi vuole

Del grand' evento , e fpero,

Ch' ei di me farà pago , e vedrà come
Si rifpetti da noi V aito fuo nome.

€or. Perchè dal tuo gran core

Tanto fperava anch'io, niegaz dar fede

Alle voci men degne

,

Che fpargeva di te fama loquace .

Mot. CoRcì fempre mendace
Altera il vero , o al falfo

Del ver da forma. In non diverfa gulfa

Di te mi ragionò; fe giufta;nente.

Per noi fteffi il vedrem. Chiede or ripo(o

La tua ftanchezza. Al deftinato albergo

Quello mio fido ti conduca, e poi (a)

Vieni alla Reggia. Ivi del tuo Sovrano

Tutti efpormi potrai

Libero i fenfi, e la rifpofta avrai, (i)

b 3 . SCE-

(a) Accennando Pilpatoe .

{b) Ritprna Mote^uma alla fua fedia , e
fi

ritira con tutto il feguitq venutofece .
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SCENA IL

Cortes y Pilpatoe^ Teutile y Efercito Spagnuolo,

ed Indiani aujiliari .

Pi//?. Signor 5 mai sì cortefe

Motezuma non fu • Tu fel quel folo

,

Per cui fu vifto ad abbaffar fe fteffo.

Cor. lo foQ grato all' ecceffo

Di fua bontà. Ma dimmi , ove fon ora

I popolar tumulti , ove i perigli ?

Nei Medico io fon pure, e ancor non odo
Sediziofe voci , e ancor non vedo

Segni in volto ad alcun di mal talento.

Pilp. Cangia ad ogni momento
li popolo, o Signor. Più quel di prima

Ora non par: ma voglia il Ciel, che fotto

Sì tranquille apparenze

Un incendio maggior forfè non covi.

Cor. Il fuo furor rinnovi

A fuo piacer : divampi

Coteft'incendio: io non pavento. Avvezzo
Per lung' ufo ai trionfi

Ho tanta forza, e tanto cor, che bada

A punire, a domar chi mi contrafta.

A mio danno invano armato

Le fue forze il mondo aduna :

Mi precede la fortuna.

Tutto cede al mio valoj:

.

Altre
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Altre nubi , altre procelle

Vidi in campo, e pure ognora

Quafi ad onta delle ftcile

Son rirnafto vlncitor

.

Parte Cortes con PiJpatoe , e gli va dietro

tutto i Esercito .

SCENA III.

Tentile y e Lijìnga^ che Jl avanza.

lif. IL Eutile 3 non partir

.

Jeut.E vuoi ch'io refti ,

Se voJg^e il pie T amico Duce altrove?

Lif. Non ihutile a lui

Sarà la tua dimora. Io riconofco

Dal fuo cor gencrofo

La racquiftata libertade, e deggio

Penfar al rifchio almeno

Del mio bencfattor . Dimmi s' ei crede

Sincera T accoglietiza.

Che gli fa Motezuma

.

Teut. All' apparenza .

Tal fi può giudicar. E poi talora

Soglion fotto la sferza

Coftume variar Je belve ancora •

Lif. Sì : ma quando il nemico
Dal]' ecceffo dell'odio (fo,

Paffa in un tratto ali* altro oppofto eccef-

Credi pur, che fol cerca

L'avverfario ingannar. Dai tradimenti

Il 4 Or



24 ATTO
Or più che mai Fernando

Cauto fi guarii

.

Teut. Ah meglio

A conofcerlo apprendi . " Agevol cofa

U ingannarlo non è . L' arte ei poCSede
" Di p nefrar neir altrui core: a tempo

Sa politico efperto

" Simular con chi deve , e fa prudente

Anche in mezzo alla calma

«Preveder le tempefte , alle forprefe

*^ Pronto così, ^.he mai noi trova il cafo

" Pòvero di ripieghi , o di difele .

Il tuo faggio timore

Non condanno però . Nuocer può fempre

Un nemico, che domo
Si può ben dir, ma non oppreffp, e lode

Ognor n'avrai, fe le parole, e ì moti

Efplorando fagace

Puoi le trame fcoprir , che volge in mente

Quefta avvezza a tradir barbara gente^

Penfa frattanto, o cara.

Che dal tuoamor fagace

Dipende la mia pace ,

E la tua pace ancor.

Forti noi fiamo , è vero

,

Ma voi più fcaltre fletè >

E penetrar fapete

Gli arcani d' ogni cor . parte .

SCE-



SECONDO.
SCENA IV.

Lifnga ,

, m'accingo ali' imprefa ,

E forfè Don invan • Delio m! fprona

D'effer grata a Fernando, e infiem m'alletta

La fpeme di compir la mia vendetta •

Mi fcordo Io fcempio

D' un padre infelice

,

Se oppreflfo quell' empio

Dal foglio cadrà .

Se il barbaro àutore

Di tante mie pene

Oggetto diviene

Per me di pietà. parte.

SCENA V.

Galleria del Palazzo Imperiale deftlnata

alle pubbliche udienze.

Moteiuma^ GuacoiìngUy Pilpatoe^
,

e Guardie Imperiali.

Pilp. i^^Ll'augufta prefenza

Del mio Signor fra poco

Sarà il Duce' ftranier . Egli a gran pafE,

Ver la Reggia fenvien, quafi paventi.

Che Motezuma a lui s'involi ancora.
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Mot. U udrò . Maggior dimora ,

Se a lui non piace, a nie non giova. In una
<^ Confufion di ftrane idee ravvolto

Dubbiofo ondeggio , ed in udirlo io fpero,

« O liberar da un fiero affanno -il core,

O fiffare una volta il mio timore

.

A me vengano i Grandi, e tu all' mgreffo {a)

Veglia, o mio fido, onde ciafcun gli renda

U onor , che deve a Motezuma ifteffo.

F/7p. Ubbidirò : ma tanto

11 fupreuio tuo grado ^ e la tua gloria.

Signor , non obbliar . Nel fuo miniftro

E' ver, che un Re ti parlerà; ma quale

Sarà il Monarca a Motezuma uguale ?

^arte .

SCENA VI.

Mote:^uma \ Guaco:^inga y Guardie Imperiali

y

e Grandi y che Ji fermano indietro.

Guac'^^^^Kx\ò finor da faggio

Il tuo Duce fede! : ma fe fofs' io

Motezuma, o Signor, da un importuno

Senza tanti riguardi

Liberarti faprei . Può del Regnante

Un cenno foloj Mellicani tutti

Deftare alF armi , e lo ftranier riuchiufo

Men forza avria, che già non ebbe in campo,

Nè potrebbe da noi* trovar più fcampo.

Mot.

(a) Parte una Guardia a recar t ordine , e

ritorna fukito.
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iWof. Tolga il Cielo, o. Regina,

Ch' io mi rivolga a così duro eftremo

Senza giufìa cagion. Quel, che poc'anzi

Giultificar di Stato

Ragion forfè parea , la data fede

Renderebbe or delitto. Odanfi prima

Le pretefe , le inchiefte , e nulla poi

Precipiciam , fe non coftretti .

GuacK noi

S'appreffa, ecco, Fernando, e non degg'io

Qui prefente reftar

.

Mot, Anzi tu dei

Alle cure avvezzarti oggi d' un foglio.

Che divider con te fra poco io voglio.

GuacSZo\TiQ tu vuoi : ma non fperar, ch'io poffa

In faccia ad un audace

La tua viltà foiFrir gran tempo in pace*

SCENA V I L

Cortes feguito da Tentile , e da quattro Capitani

Spagnuoli y ed i faddetti . Appena entrato

Cortes , ji recano dai Mej^cani i fedili . Cor-

tes ji avan:^a verfo Mote^umd neW entrare ^

^
S^^ p^^f^rita una ricca fciahla , che t Im-

. peratore ji mette tojlo al fianco .

Cor. JET Ria di parlarti a nome
Del maggior Re , che V Oriente adori ^

Soffri , o Monarca ecceifo

,

Che come poifo io fuo fedel c* onori

.

Guac.



58 ATTO
Guaclnd^txto , olà . Non fai , che reo fi

rende a Cortes.

DI perduto rifpetto ognun che ardifca

Troppo accoftarfi alla Real perfona ?

Mot.D^Ì delitto, o Regina,

Oggi da noi fi affolva

Uno ftranier di noftre leggi ignaro:

Non m'offende un tal atto, anzi m'è caro.

Guac.Oh fofFerenza ! da fe

.

Cor, Oh infano ardir! da fe •

iWo/. Ciafcuno

Sieda qui meco , e mentre (a)

Grato accetto, o Fernando, i doni tuoi.

Fa, chcì noto a me fia

Ciò che vuole il tuo Re , ciò che tu vuoi

.

Coté Signor , non d* oro , o gemme
Avidità da sì lontana terra

Ci traffe a te . Chi fotro al ferro indura

Le membra alla fatica , e a tai perigli

Generofo fi efpon , non ha per fine

Un oggetto sì vii. La gloria è quella

,

Che impera a un'alma grande, echeledetta

Dr fcoprir nuovi mondi , e render poi

Comuni a molti i beneficj fuoi .

Felice intanto il mio
SigiTor , che mentre fui tuo Stato eftende

Le fublimi fue cure ,

Così

(V?) Siedono Moteii/ma y Cortes alla di lui

fnijìra , Guacoi^mga a defra di Mote^u-

ma , Temile a fnifìra di Cortes ^ e i Cd"

pitani Spagnuoli alla fmiftra de Grandi.
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Così grata accoglienza oggi ne ottiene,

E un amico cortele in te rinviene !

Mot. Al fucceirore iilullre

D'un noftro eroe men non fi deve , e mentre

V amiftà, che mi chiede, io gli prometto.

Tu i patti ne proponi .

Guac.E penl'a intanto Cortes .

Dove lei, con chi parli, e che non dei

SomHìiniftrar materia a nuova lite .

Cor. ( Che intoilerante cor!
)
Dunque m'udite.

Del 'fondator vetufto

Del Mefficano Impero al noto crede

Rendafi li giufto omaggio : e perchè fia

Più durevole il nodo

,

Che feco unir lo deve ,

De' fuoi Numi bugiardi

Rinunzi ai culto Motezuma . IJ prmo
Più negarmi non puoi : fvnza il fecondo

Fra i due Imperj, o Signor , non lara mai

Nè amicizia verace ,

Nè concordia fincera , o Itabil pace .

CuacYr^mo di fdegno • da fe .

Mot. Il domandato omaggio ,

Duce, iononniego, e non concedo. E'vero,

Che nel Mcflìco Impero ,

Ma la Corona mia peiò Bon deggio

Ad altri foggettar , fenza T affenfo

Del popolo, e de* Grandi. loqueftoinbreve

Dair affetto dei n}iei

Spero ottener. Ma quanto al culto, è vana

La tua pretefa. Io dg miei Numi avrei



ATTO
Di lagnarmi ragion : ma con per quefto

Voglio rendermi un empio ,

P la prima cangiar fpergiuro , ingrato.

Legge fondamenta! di quefto Stato

.

Guac.E quand' anche il voleffe (a)

Motezuma , o ftranicr , credi che altrui

Mancaffe ardir per impedirlo a lui?

Cor. Or ùW io gli fono al fianco (h)

V ardir di pochi temerarj invano

A lui s* oppon .

Guac.Pìù. temerario è forfè con trafporto

.

Chi riformar pretende

De' popoli le leggi , ed i coftumi

,

E s* accinge a far guerra infino a' Numi.
Mot. Oh Dio ! frena , mia vita j {c)

Tu indifcreto tuo zel

.

Guac.Qvi2LX)Ao fi tratta

La gran caufa del Cielo 5

Anche indifcreto è fempre giudo il zelo.

Mot. Duce , afflai fi parlò : nè mai, tei giuro.

Creduto avrei , che tanro

Si voleffe da me . Tempo ai rifleffì
'

Non ti ftupir dunque fe cerco. Efige

Un più maturo efame

La tua propofta , e vedrai meglio ancora

Se fenza rifchio io poffa

Tatto
{a) A Cortes aliandoci con impeto .

{l>) Si al^a da federe , così pure Mote^uma^

e tutti gli altri , Entrano i Me(Jicani ,

e tolgono via i [edili

.

(c) A Guacoiinga con pajjione
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Tutto accordar . Tu calma ^ o cara , in-

tanto a Guacoi^inga .

L' alma agitata. .Un cor Real non deve

Tutti i m.iti afcoltar del proprio fdegno ,

E di noi Tempre ogni rrafporto è indegno

.

Cara 3 deh torna in pace

,

Non ti fdegnar , ben mip

,

Troppo m* affanna , oh Dio !

La pena del tuo cor -

Fra taute mie vicende ,

Cara , fe mi vuoi forte >

Con la crudel mia ^orte

Non congiurar tu ancor

.

Moteiurna Ji ritira feguito da Grandi deh\

impero , e dalle Jue Guardie .

SCENA Vili.

Guaco:(inga , Cortes y Teutile ^ e i Capitani ^

Spagnuoii

.

Cor. j^^Egina> io non penfai

. V ire tue meritar da un cieco irginno

Ritrar cercando Moiezuma.
GuacJndogno y

U ingannato fei tu ^ che la vendetta

Non paventi del Ciel: ma s' ei non cura

Un eoìpio fulminar , r mi , v' è al mondo
Chi la ragion de' Numi ancor difende

Dal facrilcgo ardir di chi gli offende

.

Frena
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Frena Y infano orgoglio ,

Perfido traditor :

Se fci fuperbo , o ftupldo

Io non comprendo ancor :

So, che non vidi, o barbaro.

Un empio al par di te.,

Temon del Cielo i fulmini

I mottri delle felve :'

Tu più feroce , e indomito

Sci delle fteffe belve :

Dimmi qual terra , o perfido ,

La vita mai ti die? parte.

SCENA IX.

Cortes , Tentile , e i Capitani Spagnuoli •

reut.\]T>\KM
Cor. Udii

.

Te«f. Dunque temiam . Non fempre

Le miuaccie fon vane

Del feflb femminil , ed a tradirci

Coftei potrebt)e almeno

L' amante indur

.

Cor* Di donna i moti , amico

,

O paffaggeri fono , o fenza effetto

,

Ed avvilito è Motezuo^a a fegno.

Che non ofa abbracciar si reo di fegno.

SCB-
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SCENA X.

Lijinga 3 e detti .

Lif, L riparo , Signor. Tutto già tende

Ad un tianiuko unì verfai. D'armati

Si munlfcoa le torri , in mille (iti

" Colla plebe confusi

" Già s adunano i Grandi , e pnz non s'ode

Parlar che d' armi , e mormorar , eh* è

giunto

Il tempo alfin di liberare ì Numi
*^ Da un barbaro nemico, ed ali* impero

Render la gloria y e Fonor fuo primiero.

Cor. E Motezuma ?

Lif. E Motezuma intanto

Tutto fa, tutto vede, e perchè giova.

Se forfè non V impone , slmen V approva.

Cor. ( Soccorfo o D«o ! ) Tu feguirai , Lifinga,

I paffi miei . Di tutto il noftto ardire (a)

Or n'c d*uopo, o compagni. Siam perduti

Senza un gran colpo. Temerario, è vero,

I prudenti del mondo
Mi chiaoìeran : ma una grand'opra c frutto

Sempre d'un gran periglio; e norma ii Cielo,

Che me ricfpira, « di valor m'accende,

Dair umano faper giammai non prende

.

Parte frettolofo con Lifriga ,

e i Capitani Spagnuoli .

c SCE-
{tì) J4* Capitani Spagnuoli .



ATTO
5 C E N A XI.

. Tentile .

HTe mai rivolge io mente ! Avrla potere

L* imminente perigiio

Da fpaventar anche i più forti, e pure

Jn vece di penfare alla difefa

G'à Fernando s accinge a nuova iniprefa.

Oli virtù fenza .par! Virtù feconda

Di prodìgi mai Tempre ! E fe può tanto ,

Chi non dirà, eh' ei Ila più che mortale,

O che un uom ii ritrovi ai Numi eguale ì

Saldo fcogiio 3 allor che freme

D' Aqudon lo fdegno , e Tira,

Più refìftare ii mira ,

Non fi vede vacillar .

Tal fra i colpi deila forte

Non fi perda un* alma forte

,

E fi fcorge nei cimento

Con più fafto a contraftar . paru

.
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SCENA X I I.

Gabinetto trafparente a var] colorì.

Non lo foffre il dover . Dì tradimento

E' fofpetto a ragion chi ii prefeata

Con tal feguito ail Trono .

Cor. E v' è chi ardifca

Contendermi r ingreffo? Olà, Soldati, (tf)

Quefti barbari a forza

Sgombrino il paflTo; e chi refifte or cada

O dal fuoco atterrato , o dalla fpada.

Cortes , e gli Spagnuoli affalgono Pilpatoe ,

e le Guardie Imperiali , che dopo alcuni

colpi
Jì

mettono in fuga.

Pilpatoe 3 e Guardie Imperiali full* armi •

Cortes feguito da' fuoi Capitani^

e da altri Spagnuoli armati.

Pilp. O 5 di fido vaffallo

SCENA XIII.

Mote:^uma , e Guaco^inga , che efcono coflernati

dai loro appartamenri. Gli Spagnuoli occu--

pano ilfondo ^ e le ufcite della Scena^

e Cortes fi avanza.

Mot. ^^He avvenne! Che afcokai ! Numi,
« che vedo ? girando Tocchio intorno

c 2 Qusil

{a) JgU Spagnuoli del fuo feguito .
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Qual d'armati ftranieri

Folla è cotefta?

Guac.Ah fei tradito . a Mot^iuma.
i54(?^ Indegno , a Cortes

Parla, di', che faceftl ?

Cor. l\ mio dovere.

Mot.OwQ fono> infedele, i miei Cuftodi ?

4or. Gli hai fu gli occhi , o Signor .

(y//^j^:.Barbaro ! Oh Cieli, [a)

c
' A qual paffo fiam giunti ! Ecco , infelice.

Della tua tolleranza , ecco il bel frutto.

Mot. (Più coftanza , o Regina .
)

Ingrato , e

quando
Generofo io t'accolgo.

Pretendi tradì tor

Cor. Nulla pretendo ,

Fuorché me fteffo aflicurar. Le trame.

Che nel Meflico io fcopro, a quefto palTo

Mi riducono a forza

.

Guac.E di quai trame.

Temerario , favelli ? O tu le fingi

Per mancarci di fede , o fe vi fono,

Motezuma le ignora .

Cor, Il credo anch' io : a Guaco^ing^

Ma da* fudditi fuol

Si vanta un fuo comando , 6 a far palefe

Al mondo tutto, e a'Duci miei la fua

Calunniata innocenza

, Non gli refta altra via , che ....

t Mot.

(a) Prima infuriata yerfo Cortes , poi tene-

ra ver/o Moteiuma.
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iifof. Taci : intecdo • interrompendo Corteè

Ciò che vuoi dir .

C&r. A feguitarmi dunque

T apparecchia, o Signor. Avran grifpani

Per te maggior riipetto.

Che i tuoi non hanno, e noi faremo uniti.

Tu più forte, e temuto , io più ficuro .

Mot. Ah barbaro, ah fpergiuro , e quefto è

quanto

^ Tu vuoi dà me? Non T otterrai. Quan-
tunque

. Senza cullodi , abbandonato , e folo ,

D' una vihà capace io non mi fento ,

E '1 mio grado fublime ancor rammento*

Cor. Vii non c mal chi al giufto

Volontario acconfente , e chi cercando

Soddisfare agii cffefi ha infieme il mezzo
Di faivar la fua gloria. Io finor teco

Rifpettofo parlai : ma vedi poi.

Che ottener , tuo malgrado ,

Poflb alfin quel che chiedo.

Mot. Ancor minacci ì Ah queft' è troppo !

E' tempo,

Che tu conofca Motezuma. Or quale {a)

Sarà de' tuoi , che ardifca

j L' imprefa cominciar? S'avanzi ormai.

Ecco r attendo .

Guac Mii mio Signot , che fai ? {b)

Solo contro di tanti , c che mai fperi ì

V c 3 Moti
{a) Fon mano alla fpada^ eJi mette in d\fefa^

{b) Trattenendo Mote:i^uma

.
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Mot. Motlr da par mio

.

Guac.ì>\o , vivi , e ferba

Si beli' ardir a oiiglior teaipo . Avranno
Della falvezza tua, di te, che (Si

Un* imago di lor > cura gli Dei.

Cedi alle mie preghiere.

Mou Ah mia Regina ....

Guac.Vctchh fon tua , perchè mio fei , dobbiannoi

Vivere infieme, o iofiem morir. Se queito

Piuttofto eleggi, ah quel tuo ferro almeno
Vibra prima pietofo in quefto fcno.

iMot.Tìx morir? Io ferirti? Ah Guacozinga , *

Con sì barbara idea

Tu mi difarmi , e tu mi vinci. Io cedo
Sol perchè me l'impone

Un labbro a me sì caro. E tu , crudele, {df

Prendi , io reco verrò. Lo vuole il Cielo,

Poiché il vuol ridol mio.
Poiché l'ottieni , e che v'affento anch' io.

Cor. Ali' illuftre tuo fianco

Torni il brando , o Signor, " e da queft'

atto

Qual fia la forte tua meglio comprendi.

Di Motezuma il regno
« Non ceffa, no. Mentre in tal guifa onora

Gli ofpiti fuoi , 4'un grsn Monarca impegna
Tutto il potere in fua difefa. Agli altri

Compagni miei T inafpettato annunzio^ )

' " Vado

(^) Getta il ferro a Cortes , che vieti fuhito
raccolto da uno de' Capitimi Spagnuùli,

e congegnato a Cortes^
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<^ Vado lieto a recar. Ti fiegua Intanto

11 corteggio Real , onde fia noto

,

Che prigionier non fei, che Motezuma
Vien volontario ad albergar fra noi,

E che amici noi lìanio ^ e fervi fuoi ,

Perchè ogn* ombra ti parta del core

Di fofpetco 5 di vano timore

,

Io ti lafcio per pegno fincero

La coftante , rincalca mia fc.

Dal mio cenno, ove tutto dipende.

Ciò , che al Trono fi deve, fi rende,

Islc s'oltraggia il decoro de' Re ^

Parte Cortes co'fuoi Capitanu

SCENA XIV.

Mote[uma , Guacoiinga , e gli Spagnuoli

fuddetti in dilian:^a.

ifiì, Motezuma ? Ecco avverata

Ogni prefagio. Ah fe tu davi orecchio

A* miei tiriiori, ed a' configli miei.

Libero , e non oppreflb io ti vedrei .

iWb^^'Cara, il conofco aneli* io. Ma che? mi
guida

" Un* invifibil forza , ogni foccorfo

Mi niegano imiei Numi, onde men vado
Di rovma in rovina; e quel eh' è peggio

" Così m' incanta , e porta

Il mio fiero oppreffor tal aftro in fronte,

" Ch^ iBentre folto il pef(*

c 4 Di
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i Di tanti mali miei gemo , e fofpifo ,

" Abborrirlo non poSo , anzi T ammiro*

Guac.'^ Deh non t'Inganni un velo

" Di mentita virtù, di cui talvolta

Per abbagliare altrui foglion veftirfi

I più malvagi ancor. Se faggio fei.

L'arte con l'arte ora deludi. Ai Cielo

Rendi grazie frattanto

,

Che libc^ra mi lafcia , e che m' Infp ra

Forza, ardire, valor, fenno, c cooiiglio

Per fottrar T idol mio dal fuo periglio.

Mou Che afcoìio? Oh Dei! Tu, Guacozinga?

E come ?

Che mediti di far ?

Guac.Tntto foffopra

Sconvolgere l'Impero, e da cofloro

Liberarti una volta* Incontro agii empj
Per mia cura già fono

Animati abbaftanza

Tutti i fuddiri tuoi

.

Mot. No , cara , in preda

Al barbaro mio fato

Lafciami folo, e nelle mìe fventiire

Non avvolgerti ancor

.

Guac.Altra fventura

Che il perderti, io non temo. Ah fc fi

tarda ,

Di te che mai farà? Serve un misfatto

Di grado ali* altro, ed il peggiormai Tempre

. Mi figura il penfier. No, fi avventori

Un colpo fol , che i giorni tuoi difenda ^

É
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E libero per fcmpre a me ti renda.

Mot. Oh Dei ! Tu vuoi , eh' io tremi

Anche per te ?

Guac.]?oco a tremar ti refta.

D' un amante fedele in queft'imprefa

Io feguito il dover . Chi fa ? non tutto

Contro noi congiurato

E* forfè il Cieio \ e quando tutti ancora

Ci negaffero i Numi il lor favore ,

Avrem per noi nei gran conflitto Amore.
Mot. Ah fe mi fei fedele ,

Cangia peniier , ben mio

,

Se più t'afcolro, oh Dio!

Il cuor mi manca in fen,

€uac. Non lo fperar, crudele 3

Voglio faivarti io fteffa ;

O dair affanno oppreffa

Morirti al fianco almen.

Mot. Cara , ti lafcio , addio .

Guac. Vanne , beli' idol mio .

a 1 Oh che fatai momento !

Che fventurato amor !

Qual barbaro tormento

E* quefto mai, ch'io fento!

Ah che fra tanto affanno

Mi fi di^^ide il cor !

Terminato il Duetto Mote^uma parte feguito

rifptttofamente dagli Spagnuoli , c Guaco:(m^

ga fi
ritira nel Juo appartamento •

Fine dell' Atto Secondo.

ATTO III,
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ATTO IIX
SCENA PRIMA.

Giardino , e Serraglio di Fiere ^ e d' Uccelli*

Guaco:jinga , e Pilpatoe .

Wo, di vane querele

Duce y^on c più tempo. " Oppreffo geme
Da ftrvil giogo Motez.uaia, e afpetta

Dal Doftro zelo o libertà , o vendetta .

Che più dunque fi tarda ì Ove fon quefti

« Generofi Vaffalli , a quai poc'anzi

Parea sì lieve imprela

Sacrificar la vita in fija difefa l
"

Filp\ Regina , un breve indugio

Non accufar. Tempo > e rifleffo efige

Più che non credi il grand' affalto ,^ ed
erri

,

Se contro un fai nemico

Penfi 5 che baftì fol numero , e forza .

Ma lode al Ciel, tutt' è difpofto, e in

breve
/

« S'accorgerà Fernando,^

Ch' ei non e folo a guerreggiar con arte,

« Ch* altri y* è , che la intende

,

" E che gran cofe efperienza apprende

Guac.\vì(ixi ch'io non afcolto

ho ftrepico deli' armi , e che la ftrage

Co-
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Cominciata non vedo.

Dubito Tempre , e non ho pace •

Pi/p. Addio :

Per appagarti lo vado

Ad affrettar 1* imprefa , e dall* effetto

Scorgerai quanto ingiufto ci tuo fofpetto.

O da' lacci ardito il piede

Scioglierò del mio Sovrano ,

O la morte in fua difefa

Andrò lieto ad incontrar.

A chi ferve ognor con fede

Il dover s infegna invano

,

E per lui diventa offcfa

Quel molefto dubitar • parte.

SCENA I L

Guaco:^inga y e poi Lifnga .

Guac.MT Kopmo 11 Ciel fecondi

Un difegno sì pio

.

LiJ. Che fai 5 Regina ?

Sollecito^ al fuo fianco

Motezuma ti bramala tutti chiedè

Solo di ce , di te fol parla , e quando
Ei moftra per T amata ogni premura

,

E' ingrata Guacozinga , e lo trafcura ì

Guhc.DqÌì con qual cor , Lifinga,

Vuoi , eh' io rivegga un Prence oppreffo,

e fìa

Spot-
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Spettatrice ìmporruna

Dr;l barbaro rigor di fua fortuna?

Lif Ne opprcffo Motezuma,
Ne deplorabil tanto e la fua forte .

Da fer/iii ritorte

Libero e*i Real pie: pfermeffo a tutti

E fudditi , e ftranieri

E' r accollarfi ad effo, e mentre a gara

Ciafcun r onora , ei come prima impera,

E cjuafi obblia la Reggia fua primiera

.

Quac.Q}\ciìc fole agli Iciocchi

Puoi , Lifinga , narrar . Me non inganna

Una vana apparenza, e appien diltinguo

Qual divario vi ila

Dal prefente fuo flato a quel di pria.

Lìf. E pur mai sì tranquillo

Non parve agli occhi mìei ; nè ancor

r intefi

Lagnarfi che di te

.

GuacV^tchh egli appieno

Quanto a torto fi lagni omai ravvili

,

AI fuo career m' invio . Là , fe non altro»

Gli farò di conforto ,

Acciò che non foccomba al fuo dolore,

E fperi dagli Dei forte migliore.

farte .

SCE^
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Lijinga y c Tcutile jrettolofo .

T^//r. 'Sollecita air albergo

Ti riduci 5 o Liiioga , E' tutta in moto
Già la Cittade 5 ed a fcoppiar vicina

E* l'atroce congiura. Io gli apparati

Ne vidi inoffervato , e al gran Fernando
Vo r avvifo a recarne .

Lif. E ancor non balla "

.

Il popolo a frenar di JMotezuma
La nota prigionia?

Tcut.Voth in quel punto

U incredibile ardir d'atto sì grande

Render ftupido ognun : uia cefle in breve

La maraviglia, e ciò, che parve allora

Opprimere le menti, or più le irrita.

Dal periglio , o mia vita ,

Mentre hai tempo t'invola. Ogni momento
Rende ilrifchiopiùgrave, ed al tuofcampo

La dimora potrebbe effer d'.inciampè).

Faccia foUeci co ritorno al lido.

Tema di perderfi nel mare infido

Ghi '1 vento inllabile fente fpirar

,

Invan defidera pofcia le fponde

Chi vuol con Tonde troppo fcherzar,

(i ritira .

"
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SCENA I V.

Lìjinga .

!^^Egno infelice, oh qual rovina aduna
li Ciel fopra di te 1 D'orror io fteffa

Gelo in penfarvi , e tanta

Pietà mi fai , ehe intenerir mi fento ,

Nè più r ingiurie mie quafi rammento»

M' ingombra d* orrore

U atroce penfiero ,

E r odio primiero

Già fento fmarrir.

Oh quanti innocenti ,

Che colpa non hanno

,

Il fato dovranno

Degli empi feguir! parte,

SCENA V.

Cortile nel Quartiere degli Spagnuoli •

Moteiuma fola *

"C^^Imc, che ftrano c quefto

Linguaggio inufitato ! A me un comando?

L'arredo a Motezuma ? E che mai feci>

^ Onde paffar sì predo

Da tanta correfia debba Fernando

A
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h sì ingiufto rigor ? Mifcro ! udito

L'aveffi almen da lui: eoa più di pace

Lo foiFrirei . Ma che V infaufto anounzio

Mi rechi altri in fua vece ; ad altri ia

faccia 5

Ch' ei m'efponga a moftrare il mio roffore,

Quefto r infulto fuo rende peggiore .

Ma qual afcolto intorno

JFièro fuon di catene? Oh Ciel ! Vuoi forfè

Opprimcroìi di più ì .... S' offervi Il

vero

Pur troppo il cor mi prefagiva ! I ferri

Ecco a recarmi alfine

Il barbaro fen viene . Ah quefto folo

Mancava a* mali miei! Ma che? degg'io

Avvilirmi così ? No : vegga almeno
Il traditor , che 1 mio crudel deftinQ

Non ha forza abbaftanza

Per togliere al mio cor Ja fuacoftanza.

SCENA VI.

Cortes feguito da varj Spagnuoli ^ che fi fcr--

mano in àijlan[a , e da un faldato , che

porta le catene , ed il juddetto *

Cor. l^^{^Otezuma , non furo {a)

Vani i fofpetti miei . Quanto or fuccede

Moftra, che di tua fede

Dubitai con ragione, e appien conferma

La
{a) Sofienut^ di voce , e di fembiantc *
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La mia condotta . Sollevati In' armi

Son tutti i Meflicaoi , e fi cofpira

Contro ]a vita mia : ma quel , eh' è

peggio .

Ve prova irrefragabile, e ficura.

Che tu fteffo dai moto alla congiura.

Un indizio sì forte ,

Che reo te pur dichiara ,

Giufto e ben, che fi purghi. E' già

decifa y (a) .

Vedi la pena tua . Qua! dei , V accetta,

E Te errafti da vile ,

Moftraalmen nel fofFrirla un cor virile.(^}

SCENA VII.

Mote:^uma , gli Spagnuoli , che lo ct/Jlodlfcono'

in dijlam^a , indi Guaco:^inga .

Mot. n^Ual deftino mi opprime! Il giorn®^ ifteffo

Re felice mi vide , ed or mi vede

Sfortunato , e cattivo . Ah che non tonò

Che vane larve , e lufinghier fantafmi

E grandezze 5 e potenza.

Se

{a) Additando a Mote^uma le catene , che

fubito gli vendono mejje y confegnando

Mote 172a la fpada .

(b) Gli volge immediatamen te le fpalle y^Ji
ritira col faldato fuddetto ^ che gli por-

' ta dietro la fpada di Aloee ma .
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Se un capriccio crudel della fortuna

Bafta a far}e fparir. ijMa oh Ciel ! che

offervo !

Qui Guacozinga! Amata mia Regina3(<z)

In qual punto giungefti !

GuacJo wQugOs o caro,

Poiché con mi fi vieta , allorché d'uopo

Maggicrmente hai di me.
Afor, Tutti alla forte

Perdono i miei difaftri, or che concede ^

Ch' io ti riveda , e che giurar ti pofia.

Che affai meno mi affanna

Xa perdila del trono ^ e della vita^

Che il doverti lafciar .

GuacXLht dici ì Invano

Dividerci pretende

Di fortuna il rigor . Può V incoft^nte

Farci miferi in vita,

" Won miai vietar , che fiam copipagni in

;morte .
:

" Ma no , della tua fi^rte

• " Non devi difperar . Tutto comhatte

Del fuo Preace in difefaoggi Ttopero,
E può yiocere ancor .

Mot. " No y non è vero :

Sforzo non v' è , che poffa

L'influenza nemica
" D' un aftro fuperar tanto funeilo.

"

d SCE-

{a) Andando incontrp a Guacoij^inga .



|# ATTO
SCENA V I I L

Pilpatoe, c detti .

Pilp. H mio Signor ... {a)

Mot Qual nuovo incontro è quefto !

GuacSorgi , e dimmi fe vieni

Prigione, o vincitor .

Pilp.Nè vincitore,
Jì

al^a Pilpatoe.

Ne prigionicf fon io . Fuggo da un gregge

D' infami rjaditori, e fe il bei vanto

Di liberar da' ceppi il mio Sovrano

M* invola oggi la forte y

Vengo a reggere almeo le fue ritorte.

Mot.Oh Dei! Di cjuai favelli

Tradimento , o mio fido ?

Pilp.hh ànìo appena

Ofo , o Signor : ma a che tacer ? t>\ fede

li popolo li malica , e giura omaggio

A un nuovo Imperador .

Mot. Cieli ! Chi ardifce

11 mio foglio ufurpar ì

Pilp. Il tuo Nipote ,

^ D* ìztacpalapa il Prence •

Mot. À quefto colpo

Non refifte il mio cor •

Cr/^tfr Perdute fon<j

Tutte le mie' fperanze .

Mot.

{a) gettandoli a' piedi di Mote^uma •

(^j Con arifofa premura .
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Mou Ingrate ftelJe !

Era poco W vedermi

Viiipefo, e tradito

Da un barbaro ftranicr, che i miei

congiunti

Mi rendete ribelli ? E qual dettino

E' cjuedo mai ? Come da voi fon giunto

Tant' odio a meritar ? Deh giacché il

mondo
Alla rovina mia tutto congiura.

Compire le voftr' ire ,

E termmi la morte il mio martire.

SCENA IX.

€ortes fegulto da un faldato Spagnuolo , chù

riporta la fpada di Mote:^uma y e detti •

Cor. J^^^^l^Otezuma ^ abbaftanza \à)

Donafti al tuo dover, ed all' ofFcfa

Maeftà del mio Re. Ceffi lina pena,

Cii io impofi coftretto , e mentre ac-^

cordi [b]

Di fciogliere i tuoi lacci a meTopore;»
Tu ancor mi rendi il tuo primiero amore.
Libero fei : ritorni

d 2 Ai
{d) Con aria gioviale .

{i) S' inginocchia , e fdoglie le catene a Mo-
te^uma ^ e rìme^e queste al Soldato Sva-^

gnuolo , fi al^a , e rende pure aW LtU'-

peratore la fpada.



51 ,
ATTO

AI tuo fianco T acciai . De' tóoV tibelli

Io mi reco frattanto

L'orgoglio ad abbaflar. Vinti gì* indegni,

O meco rimanere ancor potrai >

O alla Reggia tornar come vorrai.

Giiac.Q\\Q ftravaganzà , o Ciri ! da fe.

Mot, Deh fe quai inoftri

Generofo pur fei , perchè hiè ancora

Non inviti al cimento?

Cor. Al cieco ardire

D'un popolo fellone efporfi ìncàurò

Mai non deve il Mi^narca^e tutta io voglio

La gloria di punir nel tetnpo ifteffo

L'infame enormità d'un doppio ecceiTo*

Bafta il mio brando foio,

Bafta il valor de' miei

A far , ohe oppreflì i rei

'^i cadan tutti al piò.

Méntre al cinìcnto io volò.

Più che la mia vendetta

Quella m accende , e 'alletta

D' un oltraggiato ké

.

Parte Cortes , e fi fa feguire dagli Spa-

gnttoli ^ the cufìòdìvaho Mote:(uma •

Entrano poi fubita i Meficani .



T E R Z 0. Sì

3 C E N A X.

Mote:^uma ,
Guaco:^ir2ga , Pilpatoe ,

e i MeJJìcani fuddetti in dijiania.

Mot.^^iMàhm. a Pilpatoe.

Guac.DovQ 5 o Signor ?

Mot. Ad emulare

La generolirà del gran Fernando

,

D' un amico in foccorfo.

Guac.Ah di' piuttofto ,

Che a perderti tu vai.

Mot. Quel che paventi

M' auguro quafi : ma per me qualunque

Di cotanti difaftri

Abbia ad effere il fin , per tuo conforto

Rammentati 5 idei mio.
Che tuo, qua! viffi ognor, fempre fon io.

Nel lafciarvi , amati rai.

Sento, oh Dio! che trema il pie:

Del morir T affanno mai

,

No, SI barbaro non è.

Salvo a te fra pochi iftanti ,

Caro bene , io tornerò ,

O fra r ombre degli amanti

La mia fiamma io porterò.

Parte fe^uito da Pilpfatoe ^ e dai Mefjicani*

SCE-
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SCENA X L

Guaco[inga •

.js?Ccomi fola alfine.

Eccomi abbandonata al mio dolore.

Una voce languente

Mi rifuona nel cuore

.

M' ingombrano la mente
Mille larve funefte . Eterni Dei

,

Cuftodi Dei del Medicano Impero,
Duoque a un Nume llraniero

Potete abbandonailo? E pochi Ifpanì

Distruggeranno i voftri Tempj , e voi?

Dunque gf immenfi mari

,

I vvinti y e le procelle

Soa deboli ripari

Contro i fieri Europei? Forfè il lor cuore

Cinto è del ferro , ond' han le deftre

armate ?

Ah no , le fortunate

Genti h^nno un Dio ds' noftri Dei più

forte

,

Che gli guida , e difende ,

E il fuimia fuo nelle lor mani accende.

Infelice , io vaneggio ! E il caro amante
Forfè in quefto momento
N I barbaro cimento

Semivivo .... fpirante .... O Dei pietofi.

Sul mio capo fi verfi

Tutto
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Tutto 11 voftro furor. Mifera! Io tremo:

Odo il nitrir àc fervidi deftrieri :

U aria rimbomba al fuono

De* tonanti metalli :

Vciggo il fangue, e la morte in ogni oggetto ;

E mille affanni , e milie furie ho in petto

.

Ombre dolenti , e pallide ,

Ghe V* aggirate intorno.

Deh per pietà lafciatemi !

Perchè s' annera il giorno ?

Oh Dio y non v' e più fcampo !

U alma di pace un lampo
Più ritrovar non fa .

Ah che mi Ihinge il core

Un barbaro dolore !

Ah che morir mi fento !

Del crudo mio Tormento

Abbiate , o Dei , pietà . fané .

SCI-
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SCENA X I L

Parte anteriore dell' atrio della Reggia. SuU*

indietro varj cortili, a traverfo de* colonnati

de' quali fcorgefi in lontano la Città, che

s' incendia

.

NelV aprirfi della Scena Ji vedono i Mejflcani

follevati infeguiti da Cortes , e dagli Spa-

gnuoli . Fugati i Mejjicani , ritorna Cortes

cogli Spagnuoli in fu la Scena , e indi a poco

viene Teutile ad incontrarlo co fuoi Indiani.

Cor. C-^ Ede al poter delle noftr armiquefta {d^

Parte già de' nemici. Ora in foccorfo

Di Teutile fi vada.

Tiut.W paffo arreda : {b)

Più non v'è che temer. Già in ogni Iato

Il tumulto fvani: ma più che al noftro

Valor lo devi" ad un terribil cafo

.

Cor. Qual cafo , oh Dio f

7>^^^. Muor Motezuma, e a mòrte

De' Mefficani ftcflì,

Lo condtice il furor . " Feroci a guifa

D'indomiti leoni erano fcorfi

Già

{a) Ai fuoi foldati in atto di ritornare verfo

quella parte della Scena y donde ufcì

prima .

{b) Facendoji incontro a Cortes dalla fi^Jf^

parte della Scena.

1
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** G<à fin preffo alla porta

" Della Torre maggior, guatici' ecco afeend«
^' Generofo fui merli , ed ai ribelli

Motezuma fi affaccia • Allor fuccede

Alla rabbia il terror . Gcffaa le ftrida

,

*^ Ammutifce ciafcun, Ei parla, e fernbra

" Alle minàcce 3 ai prieghi

Del fuo Signor quella vii gente indotta

L* armi a depor . Ma appena
" Può refpiràr dal fuo timor , che riede

" Incoflrante agi* infulti , e dal dìfprezzo

" Paffa alle offefe . Imbraccia
" Pronto un.guerrier lo feudo > e Motezuma
" Tenta dai colpi riparar, ma indarno.

' " Da mortifero ftraie

" Ferito ei cade . Il vede
• " L"* infedel turba, fi confonde, e quafi

" La vendetta del Ciel abbia al'e fpaile

,

" Fugge precipitofa, e fgombra ilfuolo.

Ne di tanti nemici or refta un folo.

Cor. Air impenfato evento

Stupido io fon. Lo fventurato alnlena

A foccorrere andiàm

.

SCENA XML
Pilpatoe frettolofo con Lijinga , ed i fuddetti •

Pilp. Xjtf Vana ormai, a Cortes^

Signor , la tua pietà . Fra quèfte braccia

Già fpirò Motezuma , ed io ne vengo

Niinzio=
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Nunzio del fuo volere al gran Fernando»

Muoio, ei mi diffe , e un parricidio affretta

De* miei^miferi dì T ultimo iftante.

Al magnanimo Ibero

Vanne , o mio fido, e fe pietà pur fedite

Del barbaro mio cafo , egli fucceda

Ne' dritti miei. Di mia corona erede

Sia 1 gran Prence , a cui ferve j io tal

lo chiamo .

In guiderdon non bramo
Che il galligo de' rei . S' egli v' aflente.

Se giura non lafcìarmi invendicato,

Ad onta del deftin muojo beato .

Cor. E tutto io giuro. A vendicar l'amico

N' andlam , compagni . Un novo dritta

acquifta

Oggi fu queft' Impero rivolto ai faldati

,

II noftro Re . Del Meffico le vie

Corrano fangue. Al voftro

Furor tutto abbandono

Un popolo fellone . Al nuovo giogo

L'oftinata cervice

A forza ornai pieghi il protervo, e intanto

Fuoco divorator arda , e confumi

E Tecopj , ed Are, e Sacerdoti , e Numi.
In atto di partire.

SCE-
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SCENA ULTIMA.
à

Guaco^inga , ed i fuddetti .

Guac. iC Erma 3 barbaro , e vedi {a)

Cominciata da me la gran vendetta.

Io" deftai quelle fiamme . Incenerite

Quefte moli a momenti
Cadranno al fuol: ma periranno inlìeme

Le ricchezze , e i tefori

,

Ch' elfer prezzo dovean de' tuoi fudori:

Nella comun rovina

Giulio non è , che lieto

Sia colui 5 che turbare ardì primiero

La pace a queft' Impero, e mi coflfo!o

Nel penfar , che in tal guifa almen deiafa

Fia la tua cupidigia •

Cor. Audace....

GuacÀnvdiXiO

Meco t* adiri . Un ferro ancor ii^i refta

Per fottrarmi al tuofdegno, e in quello

iltante

Vo per fempre ad unirmi al caro

amante . fi
ritira jmamofa .

Cor. Di donna furibonda

Non curiamo T ardir . Pronto al riparo.

Temile , accorri , e dall' incendio almeno
Si

{a) Additando a Cortes i g!ohì di fumo , che

fi innalzano /opra la Scena 5 indi:(ìo

deir incendio della Città •



ATTO TERZO.
Si difenda la Reggia . Io la vittoria

A compier volo , a ftabiiir per fempre

Una nuova Corona

Sul capo al mio Monarca , e di mia Fede

Nel nuovo Mondo a dilatar la fede .

CORO.

Sotto U ferro vincitore

Cada oppreffa l'Empietà.

Trionfò finor V Errore ,

Or la Fè trionferà.

fINE DEL DRAMMA.

IMPRIMATUR
Fr. Vincentius Maria Carràs Ordinis Prsedic.

S.'T. M. Vie. Gen. S. Oitìcii Tauiini.
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y. Se ne permette la jlampa .

GALLI per la Gran Cancellefia.
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